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Il neonazista spera ancora che qualcuno lo aiuti ? 

Freda copre col silenzio i complici 
Solo una sibillina dichiarazione (« milito nei ranghi dello Stato...») che ha il chiaro sapore 
di ricatto fatta mettere a verbale - I giudici sono ripartiti alla volta di Catanzaro 

ROMA — I giudici Emilio Ledonne (a sin.) e Massimo Vecchio 

In Argentina il fermo di Ventura 
è stato tramutato in arresto 

BUENOS AIRES — Il giu
dice federale Martin Anzoa-
teguì ha disposto ieri che lo 
stato di fermo di polizia a 
carico di Giovanni Ventura 
(fermato tre settimane fa in 
Argentina per uso di passa
porto falsificato) venga tra
sformato in «prision preven
tiva », ossia in arresto a di
sposizione della magistratura. 

Intanto è stato emesso un 
mandato di sequestro per i 
beni di Ventura, si tratta di 

due milioni di nuovi pesos, 
pari a circa un milione e 
mezzo di lire italiane. 

Dalla segreteria del giudice 
Anzoategui è stato precisato 
intanto che la domanda di 
estradizione — già formal
mente presentata da parte 
italiana e pervenuta nelle 
mani del giudice ~ è in cor
so di traduzione. I due pro
cedimenti penali, per l'uso di 
documenti falsi e per l'estra
dizione. seguono un cammi
no parallelo. 

ROMA — 11 neonazista Freda 
Ila fatto ancora la scelta di 
sempre, quella del silenzio e 
del tacito ricatto: una strada 
die finora, se gli è valsa 1' 
ergastolo, gli ha anche per
messo di tentare di sottrarsi 
con la fuga alla galera. Ora 
che in galera è tornato, con
tinua a tacere sui suoi com
plici, sugli appoggi, i finan
ziamenti, gli aiuti che da 
anni hanno prima deviato le 
indagini che portavano ai fa
scisti e alla «cellula eversiva 
veneta », poi gli hanno procu
rato passaporti e milioni per 
scappare. 

Interrogato ieri mattina nel 
carcere di Rebibbia dal giu
dice istruttore Emilio Ledon
ne. venuto apposta da Catan
zaro insieme con il PM. Mas
simo Vecchio, si è rifiutato 
di rispondere a qualsiasi do
manda dei magistrati e. con 
un rituale al quale altre in
chieste ci hanno oramai abi
tuato. ha fatto mettere a ver
bale una sorta di « professio
ne di fede ». Poche righe do
ve. al di là delle farnetica
zioni palesi, si intravvedono 
occulte forme di ricatto e si 
intuisce quale sarà la sua li
nea di condotta: non far no
mi, ma piuttosto, nel silenzio, 
coinvolgere tutto e tutti in una 
chiamata di correo. Per que
sto è interessante riportare 
quasi integralmente il docu

mento affidato al suo avvoca
to. Dice Freda, il fascista con
dannato all'ergastolo per la 
strage di piazza Fontana: 
« Milito da venti anni nei ran
ghi dello Stato italiano, orga
nismo politico destinato ad an
nientare l'apparato di gover
no della sedicente Repubblica 
Italiana... alla quale lo Sta
to italiano non riconosce al
cun valore morale, né (come 
conseguenza) potere di espri
mere l'animo nazionale di» 
chiarando quindi prive di au
torità politica e dignità giu
ridica le sue pretese dispoti
che ». 

« Nella mia qualità di sol
dato politico — prosegue la 
dichiarazione di Freda — pri
gioniero di una organizzazio
ne che lo Stato di cui sono 
membro e rappresentante, con
sidera criminale parodia del 
corpo sociale... io risulto 
sottratto a qualsiasi manife
stazione di pretesa potestà al
la quale membri di tale or
ganizzazione intendono as
soggettarmi. L'incontro odier
no... tra me e addetti agli 
affari giudiziari ' della sedi
cente Repubblica Italiana, è 
giustificato perciò solo nei li
miti di questa professione di 
personalità e funzione politi
ca. Roma 31 agosto '79 - Fran
co Freda ». 

Fin qui Freda. «Lo Stato 

sono io... », sembra una paro
dia del Re Sole, un secolo 
prima dell'epoca dei Lumi. 
In realtà è anche la professio
ne. molto più terra-terra di 
un « soldato », di un « assolda
to » appunto, di una più va
sta organizzazione alla quale 
chiaramente Freda si riferi
sce di continuo. Come dire, 
io non parlo, se il « mio Sta
to» continuerà ad assistermi. 
Come, ora, non • si capisce, 
ma forse Freda sa chi e di 
che cosa parla. Di qui il 
tono di ricatto chiaro a quel
la schiera elle i giudici stes
si di Catanzaro, quando con
dannarono Freda e Ventura 
all'ergastolo, riconobbero es
sere sfuggita all'inchiesta. 

Mai i gruppi terroristici 
avrebbero tessuto la trama 
se non fossero stati certi 
di confidare in appoggi auto
revoli e potenti « provenienti 
da auel medesimo apparato 
statale (è stato detto dai giu
dici) alla cui sovversione essi 
tendevano... e nel cui seno si 
annidavano elementi disposti 
a dare uno sbocco politico agli 
attentati ». 

A questi elementi la giusti
zia non è ancora arrivata an
che se ha condannato esecu
tori d'ordini nel Sid come il 
generale Maletti e La Bruna. 
Un'inchiesta è ancora aperta 
a Milano (era affidata ad 
Alessandrini ucciso dai sicari 

dell'eversione) per accertare 
altre responsabilità. 

Freda, ancora dall'ergasto
lo, spera forse in costoro e 
tace. Del resto, lungi dal chie
dere la «perizia psichiatrica». 
l'avvocato di Freda, Moscato, 
ha definito la sua incarcera-, 
zione una « deportazione » e 
ha detto che « il morale di 
Freda è alto ». 
" Il giudice istruttore, comun
que, stando alle dichiarazioni 
fatte all'uscita dal carcere 
dall'avvocato di Freda, ha 
provveduto a leggere all'impu
tato il mandato di cattura che 
g'.i era già stato notificato nei 
giorni scorsi e nel quale gli 
sono contestati soltanto i rea
ti di espatrio clandestino ed 
alterazione di passaporto. 

I magistrati sono usciti dal 
carcere alle 12,30 a bordo di 
una « Alfetta » scortata da una 
auto della « Digos » e sareb
bero immediatamente ripar
titi per Catanzaro. 

Qui li aspettano, del resto. 
i documenti e i riscontri che 
accusano i complici più pros
simi di Freda. quelli con i 
quali ha avuto diretti contat
ti. personaggi come l'indu
striale veneto Barnabò e il 
« boja chi molla » Versaci. 
Anche loro tacciono: con il 
vantaggio di essere ancora in 
libertà. 

e. b. 

Anche Ovidio Lefebvre 
è tornato in libertà 

ROMA — Ovidio Lefebvre è libero. Ieri. 
alle 15.37, si è aperta anche per lui (come 
era accaduto il giorno precedente alla stes
sa esatta ora per Tanassi) la porta di 
ferro e vetro corazzato di Rebibbia. E" 
salito sull'Alfetta del fratello Mario e ha 
scambiato qualche parola con i giornalisti 
che sta\ ano ad aspettare. « Come si sente'.' 
— ha chiesto un cronista —. « Come il col
pevole che esce, mentre l'innocente rima
ne ». « Si spieghi meglio » — ha insistito il 
giornalista —. « Voglio dire che Antonio è 
stato associato ad un fatto non commesso. 
Non penso di aver pagato abbastanza, ri 
spetto a quello che è il mio rimorso. Ri
morso, dico, non pentimento. E' un discorso 
sottile, lo so, ma è così ». 

Il « povero vecchio ». come lo si è voluto 
presentare, il quale, pure aveva dimostrato 

« fredda determinazione nel superare gli o-
statoli che si frapponevano al perseguimen
to del suo fine criminoso v — cosi dice l'or
dinanza dei giudici della sezione di sorve
glianza — si potrà dedicare ora, oltre che 
alla sua rieducazione sociale, alla cura de
gli arffiri personali: non dovrà però ecce
dere dall'* ordinaria amministrazione della 
gestione dei propri beni ». Ciò fa intendere 
chiaramente die Ovidio vivrà di rendita (ma 
forse gode anche di una qualche pensione?). 
Anzi, è slato invitato — sempre dai giudici — 
a t prodigarsi in favore di enti pubblici di 
assistenza con contribuzioni di carattere eco
nomico ». (Lo stesso invito rivolto anche a 
Tanassi). 

NELLA FOTO: Ovidio Lefebvr* mentre 
lascia il carcere di Rebibbia. 

Durante la fuga avevano sequestrato due carabinieri nel Teramano 

Catturati due di Prima linea dopo rapina in banca 
Incappati in un posto di blocco sparano e feriscono gravemente un mìlite — Erano ricercati dalla Digos 

Dal nostro inviato 
NERETO (Teramo) - Due ca
rabinieri all'ospedale, uno fe
rito e l'altro in stato di choc, 
tutti e due però fuori perico
lo. due pregiudicati apparte
nenti a « Prima linea » cattu
rati: questo l'epilogo di una 
rapina ai danni dell'agenzia 
di Mosciano Sant'Angelo del
la Cassa di Risparmio di Te
ramo. 

I due catturati fino alla tar
da sera di ieri erano ancora 
rinchiusi nei locali della ca
serma dei carabinieri di Ne-
reto. Sono Fernando Cesaro
no 27 anni, di Ariccia, ed 
Adriano Roccazzella. di Piaz
za Armerina, provincia di En-
na. 24 anni, residente a To
rino. Sul capo di Roccazzella 
pendeva un mandato di cat
tura spiccato dalla procura 
della repubblica di Torino per 
tentato omicidio nei confron
ti di un agente della Digos. 
Il fatto risale alla primave
ra del '78. Cesaroni invece 
era ricercato per detenzione 
di armi, costituzione e appar
tenenza a banda armata. Dai 
primi accertamenti risulta che 
i due appartenevano all'orga
nizzazione terroristica € Pri
ma linea ». 

Cesaroni e Roccazzella mez
z'ora prima della cattura ave
vano preso parte, insieme a 
due donne, che sono ricerca
te. alla rapina dell'Istituto di 
credito teramano. Ecco la ri
costruzione dei fatti, così co
me è stata descritta dai ca
rabinieri nel corso di una 
conferenza stampa. Verso te 
11 di ieri un uomo ed una 
donna, armi alla mano, en

trano nell'agenzia della Cas
sa di Risparmio di Mosciano. 
Riescono ad arraffare circa 
20 milioni. Fuori erano ad at
tenderli a bordo di una « Volk
swagen » un altro uomo ed una 
donna. Fuggono verso Alba 
Adriatica, ma l'auto ha un 
guasto ai freni. Scendono e 
subito bloccano un « Ford 
Transit » alla cui guida si tro
va un pellettiere della zona. 
Michele Beccaceci. con al suo 
fianco un pensionato di &4 an
ni Renato Costante. 

I banditi lì costringono a 
scendere. Impadronitisi del 
furgone si dirigono verso Al
ba Adriatica dove lo abban
donano. A questo punto i 
quattro si dividono. Le due 
donne si dirigono verso l'en
troterra abruzzese a bordo di 
un'auto dopo la richiesta di 
autostop. 1 due giovani inve
ce prendono un'altra strada. 

Verso le ore 12 una pattu
glia di carabinieri di Alba A-
driatica in un normale servi
zio nei pressi della stazione 
ferroviaria, del tutto all'oscu
ro della rapina pocanzi avve
nuta. notano due giovani, uno 
dei quali con un sacco in spal
la. Si avvicinano per identi
ficarli. Per tutta risposta i 
due estraggono le piatole e 
costringono i due mi'iti a ri
salire in macchina, una « 127 ». 
facendoli salire sui sedi
li anteriori. L* appuntato 
Giuseppe Furia, di 39 an
ni, viene messo alla guida 
e tenuto a bada da Ferdinan
do Cesaroni. l'altro gradutato 
dell'Arma. Mercurio Curpiato, 
ha una pistola puntata alla 
schiena da Adriano Roccazzel

la. L'auto con i quattro com
pie alcuni giri dentro il paese 
per poi dirigersi definitiva
mente verso il Nord, lungo la 
statale adriatica. -

All'altezza del bivio per Co
lonnella. ai confini con le Mar
che. in prossimità, del fiume 
Tronto, la « 127 » si imbatte 
in un pasto di blocco forma
to da una volante della PS di 
San Benedetto del Tronto e 
da due auto dei carabinieri di 
Martinsicuro e di Colonnella. 
Il posto di blocco era stato 
istituito in seguito all'allarme 
dato dopo la rapina avvenuta 
mezz'ora prima a Mosciano. 
Alla vista del posto di blocco 
l'auto compie una improvvisa 
inversione. La « volante » del
la PS immediatamente la in
segue e dopo poche centinaia 
di metri la affianca e la co
stringe a fermarsi contro un 
muretto. Approfittando di que
sto momento di confusione 1* 
appuntato Curpiato riesce a 
disarmare il bandito che era 
al suo fianco. L'altro malvi
vente però senza un attimo 
di esitazione gli spara contro 
un colpo di pistola e lo feri
sce ad un fianco. 

Nel frattempo sopraggiungo
no le altre auto dei carabi
nieri. Ne segue una violenta 
colluttazione al termine della 
quale i due banditi vengono 
catturati. Cesaroni e Roccaz
zella vengono subito portati 
nella caserma dei carabinieri 
di Nereto e i due carabinieri 
ricoverati all'ospedale di San 
Benedetto del Tronto dove ven
gono sottoposti alle prime cu
re. 

Le tracce di Fernando Ce

saroni. che al momento del- 1 
l'arresto si è dichiarato « pri
gioniero politico ». si erano 
perse nell'ottobre di un anno 
fa a Roma. Nel corso di una 
operazione per individuare i 
fiancheggiatori delle «briga
te rosse » nella capitale ven
nero perquisite diverse abita
zioni di appartenenti all'area 
dell'* autonomia » e sospet
tati di avere contatti con l'or
ganizzazione terrorista « Pri
ma linea ». Nel corso dell'ope
razione vennero arrestate an
che 16 persone. Fernando 
Cesaroni sfuggì invece alla 
cattura. 

Nella sua abitazione roma
na gli agenti rinvennero di
verse armi, alcune delle qua
li provenienti da furti in ar
merie e altre con i numeri di 
matricola limati. Nei con
fronti di Cesaroni venne 
spiccato un ordine di arresto 
per appartenenza e costitu
zione di banda armata e ricet
tazione. Questa accusa si ri
feriva alle armi rubate. Ce
saroni al momento della per
quisizione non si trovava in 
casa. Era in servizio alla sta
zione Termini.dove lavorava 
come ferroviere. Appena sa
puto dell'irruzione degli agen
ti nella sua casa, scomparve 
dal'a circolazione. Anche Roc
cazzella era inseguito da un 
mandato di cattura per un'azio 
mandato di cattura per una 
azione terroristica, rivendica
ta da « Prima linea »: il ten
tato omicidio, avvenuto a To
rino lo scorso anno, di un 
agente della Digos. 

Franco De Felice 

Incendio in S. Croce a Firenze 
FIRENZE — La chiesa osannata nei «Sepolcri» del Fosco
lo se l'è vista brutta. Verso le 17,30 di ieri un incendio si è 
sprigionato sull'angolo sinistro della facciata della basilica di 
Santa Croce. Le modeste proporzioni del fuoco e il pronto 
intervento dei vigili del fuoco hanno evitato la tragedia. 
Nessuna delle opere che si trovano nella chiesa è stata mi
nimamente danneggiata. Forse solo qualche trave del soffit
to è stata leggermente scalfita dalle fiamme. 

Comp sia successo nessuno è in grado dì dirlo, almeno 
per il momento. Si pensa che il fuoco possa essere stato pro
vocato dalla disattenzione di uno degli operai addetti al re
stauro del tetto. NELLA FOTO: l'interno della chiesa 

(Dalla prima pagina) 
grosse nei confronti dei giu
dici italiani, rispetto ai quali 
è stato, rinnovato l'addebito 
di « agire per fini politici > in 
un affare che « è eminentemen
te politico ». 

Per l'affare Faranda e Mo-
rucci. l'avvocato Kiejman ha 
sostenuto che non vi è alcun 
fatto preciso e che il sugge
rimento a Giuliana Conforto 
di ospitare in casa sua i due 
brigatisti non è detto che sia 
reale (Piperno lo nega). E' 
« stupefacente » poi per il di
fensore che si faccia addebi
to a Piperno di essersi con
sultato con Craxi e Signori
le per vedere quali fossero le 
possibilità di negoziare la li
berazione di Moro. Si tratta. 
secondo il difensore di una 
« riflessione » che avrebbe per
messo a Piperno e agli altri 
di prevedere, quali avrebbero 
potuto essere le reazioni del
le BR a una, proposta di ne
goziato. E Piperno avrebbe 
avuto quindi soltanto il ruolo 
di « teorico ed esperto ». 

Per l'avvocato Ledere, che 
si è occupato essenzialmente 
del lato politico della vicen
da. la situazione italiana in 
questo momento sarebbe tale 
da giustificare il rifiuto del
l'estradizione poiché < non vi 
sarebbe alcuna garanzia di 
giudizio obiettivo ed equo » da 
parte di una magistratura e 
di uno Stato e che perseguo
no le opinioni ». Ma se la di-

'fesa e Piperno hanno avuto 
sufficiente buon gioco a con
vincere i giudici che le accu
se contenute nel primo dossier 
erano inconsistenti e comun-

Le nuove accuse 
tengono ancora 
Piperno in carcere 
que a carattere puramente po
litico. quindi tali da non con
sentire una decisione di estra-
d'zione (anche il PM, pur ri
tenendo una parte delle accu
se molto pesanti non se l'è 
sentita di chiedere l'estradi
zione, rimettendosi puramente 
e semplicemente al giudizio 
della corte), sembra più dif
ficile che possano ottenere 
una analoga decisione sulle 
nuove gravi accuse, poiché i 
giudici francesi non hanno il 
compito di stabilirne la veri
dicità bensì quello di consta
tare se esse rientrano o meno 
nei capitoli della convenzione 
del 1870 che regola tale ma
teria. In questo caso non sem
bra che ci possano essere dub
bi trattandosi di reati che 
rientrano nell'ambito dei de
litti comuni per i quali l'estra
dizione dovrebbe risultare au
tomatica: a meno che il modo 
di procedere della magistra
tura italiana, bollato dai due 
difensori come una «pantaìo-
nade» (buffonata) che «of
fende la dignità della giusti
zia francese » non faccia pen
dere la bilancia dalla parte di 
Piperno, il quale ieri, dinanzi 
alle nuove accuse ha fatto una 
lunga dichiarazione per rin
novare la sua richiesta di asi
lo politico e per fare un qua
dro della situazione italiana 
dove vigerebbe a suo avviso 
« il terrorismo di Stato ». 

* Non penso — ha detto tra 
l'altro — che il mio paese 
sia un paese fascista, ma 
dopo il compromesso rag
giunto tra il PCI e lo Stato. 
la democrazìa ai è trasforma
ta in una democrazìa sui ge
neris corporativa, amministra-

ta dai partiti politici. E1 lo 
Stato — dice ancora Piper
no — che regola i conflitti tra 
le varie corporazioni. Gli al
tri conflitti non ci sono e se ci 
sono vengono ritenuti illega
li... ». Secondo questa som
maria analisi di Piperno ec
co che in fondo al tunnel ap
pare il terrorismo. E* per 
Piperno una risposta ango
sciante. minoritaria, irraziona
le. politicamente suicida a un 
bisogno vero e vitale: quello 
della trasformazione- di un 
sistema che Piperno defini
sce ormai impotente e cor
rotto. Si innesta — dice anco
ra Piperno — un terrorismo 
di Stato più pericoloso del
l'altro terrorismo. E' così che 
a suo avviso è nata l'accusa 
contro di lui e i suoi amici 
del 7 aprile. 

Per tutto questo Piperno 
afferma di voler chiedere I* 
asilo polìtico e per fare mi
gliore impressione sulla cor
te francese ha detto di chie
dere asilo perchè l'uomo li
bero ha sempre due patrie. 
la propria e la Francia. 

Intanto a Parigi si trova
no ancora il giudice istrut
tore Priore e il sostituto pro
curatore generale Sica che 
negli ultimi giorni avrebbero 
illustrato ai giudici della 
Chambre d'accusation france
se il dossier a carico di Pi-
perno, facendo presente, tra 
l'altro, che se i documenti in 
qualche caso sono reticenti o 
scarsamente suffragati da fat
ti questo sarebbe dettato dal
la necessità di non rendere 
pubblici fatti ed dementi che 
potrebbero danneggiare il pro
sieguo efficace dell'inchiesta. 

Impressionante bilancio di delitti privati in tutta Italia 

Vivere o morire per «futili motivi» 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — La cognata, ferita a pistolettate coma la 
suocera, la mogli* è morta sotto i colpi, lui, dopo »v9r 
fatto strage della famiglia, sì è ucciso. « Era impanilo, 
paz/otico era. Voleva divorziar», che ne so? ma ora, chi 
ci pensa ai quattro bambini? ». Per la madre era, più 
semplicemente, disperato: « Sette anni neri aveva passato 
— dice — in quella famiglia cosi tinta, cosi cattiva ». 

Il fatto di sangue (« un metronotte ammazza la moglie, 

Non credo affatto che 
sia il gran caldo di ago
sto né qualche altro dia
bolico influsso di astri a 
provocare i pressoché quo
tidiani omicidi (o tentali 
tali) e le frequenti carne
ficine familiari. 

Sarò vecchio, « palco * 
come usano dire i giova
ni, ma secondo me que
sto ttso sempre più fre
quente di pistole e di col
telli. questa impressionan
te lista di assassina è, pri 
ma di tutto, frutto indi
retto e velenoso del tanto 
celebrato e riflusso nel 
privato*. Checché possa 

dirci oggi o domani il ce
lebre sociologo Francesco 
Alberoni che tempo fa 
parlò di questi nostri an
ni come di «un nuovo 
Rinascimento ». Di quel
l'aureo periodo confesso 
di aver scarse conoscen
ze: ma non mi pare che 
possa rinascere granché 
in un mondo dove i morti 
per droga crescono al ga
loppo e dove sempre più 
spesso si uccide per quel
li che si definiscono « fu
tili motivi » o « questione 
d'onore*. 

Per qualche metro di 
tubo che attraversava la 

ferisce due donne e si uccide sotto gli occhi dei quattro 
bambini ») è accaduto a Catania, in un quartiere a nord 
della città — Barriera del Bosco — abitato da piccola 
borghesia minuta, un rione quieto, senza storia, con pochi 
servizi, sorto negli anni '60 accanto all'antico convento di 
S. Giovanni Bosco, dove una comunità di frati, scacciati 
dall'originaria sede dalla lava dell'Etna, trovò nell'otto
cento un luogo di pace. 

Tutto s'è svolto in maniera repentina: Salvatore Sedici, 
24 anni, sposato da sette, l'altra sera abbandona d'un 

sua cantina e che doveva 
essere cambiato, un idrau
lico ha ammazzato' a fu
cilate quattro persone nel 
Veronese; vicino a Chieti 
un uomo ha ucciso la mo
glie perché era geloso del-
Vaffetto che la donna ave
va per il figlio, la nuora 
e i nipoti; in una cittadi
na presso Torino un gio
vane ha assassinato la 
moglie con una coltella
ta al cuore e poi si è im
piccato ad un lampadario 
per « motivi da accerta
re*. 

E ancora: a Salerno, do
ve si trovavano in vacan

za. marito e moglie geno
vesi litigano, si spingono 
l'un Coltro, finiscono en
trambi in mare. L'uomo, 
che sa nuotare, ritorna a 
riva e si allontana lascian
do che la donna muoia. 

Un ex carabiniere feri
sce a rivoltellate a Catan
zaro il rivale in amore e 
finisce per ammazzare 
un'insegnante che ha avu
to la sfortuna di transi
tare in auto sul luogo del
la sparatoria. 

In 48 ore due ragazze, 
presio Napoli e a Foggia. 
uccidono i rispettivi fidan
zati che le hanno « sedot-

tratto il servizio davanti alla centrale ENEL di Acireale, 
fa venti chilometri d'auto sino a Catania. Rivoltella d'ordi
nanza in pugno chiama la moglie per strada, litigano, 
spara. Lei cade a ferra fulminata. E lui colpisce all'im
pazzata tutti coloro che gli si fanno incontro. Infine, dispe
rato s'ammazza. E comincia la ridda di ipotesi; raptus 
gelosia, senso sbagliato dell'onore, più semplicemente di
sperazione. 

v. va. 

te e abbandonate ». 
Ieri in un paese vicino 

a Bergamo un giovane 
muratore ha ucciso con 
un colpo di pistola una 
ragazza di 16 anni che 
lavorava come cameriera 
in un ristorante della zo
na e si è ucciso. Pare che 
si tratti, come si dice, di 
una « vicenda a sfondo 
passionale*. E infine a 
Catania, il dipendente di 
un istituto di vigilanza ha 
ucciso la moglie, ferito la 
cognata e la suocera, e 
si è tolto la vita. 

Certo, quello che trop 
pò spesso • succede al 

« pubblico » non aiuta af
fatto. I terroristi trova
no autorevoli interlocu
tori con i quali intrec
ciano sottili dispute co
me se si trattasse di un 
confronto tra esponenti 
di diverse scuole scien
tifiche e se i morti am
mazzati sulle strade fos
sero * incidenti* di labo
ratorio. topi morti per spe
rimentare un nuovo far
maco. Se scappano Pre
da e Ventura ci indignia
mo. ma quando li pren
dono. accanto a chi dice 
« finalmente ». ci sono 
quelli che con aria pen

sosa, inquieta e malizio
sa non fanno che doman
darsi: « Ma perché pro
prio adesso? Che cosa c*è 
dietro? E* giusto averli 
arrestat i cosi? ». Mario 
Tonassi, scarcerato anzi
tempo perché si dedichi 
a studi sul Risorgimento 
e alla scoperta di fonti 
energetiche alternative, e 
un altro invece trattenuto 
in galera perché « è di
soccupato » non aiuta 
certo a credere in questo 
mondo. 

ila se la risposta non 
è V'impegno, intriso di 
rabbia, al pensiero dell'ex 
ministro corrotto che vie
ne scarcerato mentre un 
giovane eroinomane ma
lato di cancro chiede so
lo la grazia di poter mo
rire a casa; se la risposta 
è il rifugio nel privato, 
la mia impressione è che 
la « follia* è destinata a 
dilagare. 

E' vero: per ogni episo 
dio ci sono spiegazioni 
più o meno plausibili: 
rancori di vicinato, gelo
sia, eccetera. Ma mi pare 
fuori dubbio che all'origi
ne di questa esasperazio
ne di sentimenti antichi 
come il mondo, di pro

blemi esistenziali che sa
rebbe ingenuo pensare di 
eliminare totalmente, pur 
cambiando la società, ci 
sia questa dimensione 
« privata » che si fa sem
pre più soffocante. Dove 
per « privato », ovviamen
te. non s'intende il dirit
to di vivere la propria vi
ta senza essere avvilup
pati in una rete di rego
le. di divieti, di prescri
zioni, di prediche, di san
zioni ma il rifiuto di par
tecipare alla vita della 
comunità, la sfiducia nel
la possibilità di cambiare 
il « pubblico ». 

Sono contrario alle pre
diche. Tuttavia mi pare 
di poter dire che. senza 
credere in qualcosa, sen
za impegnarsi in qualcosa 
e per qualcosa, si cade 
nella disgregazione, in 
quella forma di barbarie 
che nasce da un esaspe
rato individualismo. L'« o-
gnuno per sé e Dio per 
tutti* dà questi risultati. 
Sarò ingenuo, ma credo 
che si uccida e per futili 
motivi » perché spesso 
« per futili motivi » si sta 
al mondo. 

Ennio Elena 

Perquisita 
la casa 

di Laura 
Barbiaui 

ROMA — I magistrati ehe 
conducono l'inchiesta sul co
vo delle «unità combattenti 
comuniste» a Vescovio stan
no svolgendo accertamenti su 
Laura Barbiani, la donna che 
era a Parigi con il leader del
l'* autonomia » Piperno poco 
prima dell'arresto. 

Dalla documentazione tro
vata nel covo sarebbero emer
si indizi di collegamenti del
la donna con Guglielmo Gu
glielmi, detto «Comancho», 
ricercato perché ritenuto il 
capo delle «unità comuniste 
combattenti». Una perquisi
zione è stata compiuta dai 
carabinieri nella casa roma
na della donna. 

Sul conto dì Laura Barbia
ni. romana, trentenne, figlia 
di un industriale dolciario fu
rono fatti accertamenti anche 
nel 1977. nell'ambito dell'in
chiesta sui «NAP». 

li magistrato inquirente di
spose la perquisizione del
l'abitazione della donna dopo 
che. nel corso delle indagini, 
era stata sequestrata una let
tera nella quale figurava il 
nome di «Marinella», nom» 
sotto il quale, secondo gli in
vestigatori. si nascondeva 
una « ta lpa» dell'organizza
zione nell'amministrazione 
statale. 
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